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IN
PRIMO
PIANO

◆Fini: «Alleanza nazionale è andata bene
ma la coalizione si deve preoccupare
Insomma, siamo in “allarme rosso”...»

◆Lunghe ore di silenzio nella sede di FI
Silvio bacchetta i suoi coordinatori
e i “professori” dicono: basta sondaggi

◆Casini parla di insuccesso degli azzurri:
«Del resto queste sono amministrative
Le formazioni maggiori finiscono penalizzate»

Berlusconi: restiamo la sola alternativa
La destra dà la colpa alle astensioni. An si rafforza sul partito del Cavaliere
PAOLA SACCHI

ROMA Gianfranco Fini, con i dati
romani alla mano: nel Polo An è
andata bene. Pier Ferdinando Ca-
sini: il Ccd si rafforza, «altro che
scomparire...». E Silvio Berlusco-
ni?Parlasoloatardasera.Altermi-
ne di una giornata di imbarazzi e
sembra di strigliate e duri rimpalli
di responsabilità all’interno di
Forza Italia. Con il Cavaliere che
sembra abbia bacchettato i coor-
dinatori e loro che si difendono e
attaccano l’Udr. Con i professori
”azzurri”chesparanoadalzozero:
Silvio perdi pure i voti socialisti,
basta con «i sondaggi». E Don Ba-
get Bozzo che replica ai Colletti,
Melograni, Calderisi e Taradash:
sietesolo«excomunistiedexradi-
cali». E ancora, il responsabile or-
ganizzativo di Fi Scajola che se la
prende «con la tradimentocrazia»
che «vince insieme al disgusto dei
cittadiniperlapolitica».

TiraariabruttaadArcoreeinvia
del Plebiscito. Mentre gli alleati
fanno conferenze stampa separa-
te per illustrare i loro risultati elet-
torali. Se Fini preferisce glissare,
PierFerdinandoCasininonesitaa
parlare di insuccesso di Fi: «Trat-

tandosidiamministrative, il risul-
tato penalizza i partiti maggiori
comeForzaItalia».Siconsumaco-
sì la delusione “politica” di un Po-
lo che dalle urne attendeva una
durarispostaai«ribaltoniedaitra-
sformismi». La risposta in molti
casi è stata data con l’astensioni-
smo, che «favorito da una politica
non rispettosa delle le scelte degli
elettori ha penalizzato però tutti i
partiti. - dice Gianfranco Fini - Per
questodicocheè“allarmerosso”e
che tutti ci dobbiamo preoccupa-
re per i ballottaggi». Ma per il Polo
questo astensionismo non pesa di
più? Perché la protesta di cui il
centrodestra si è messo alla guida
non si è trasformata in partecipa-
zione al voto? «È vero - ammette
Fini - inmolti casiper noi laprote-
sta non si è trasformata in voto,
ma per il centrosinistra, che - ripe-
to-èstatougualmentecolpitodal-
l’astensionismo, trasformismi e
ribaltoni non si sono ugualmente
trasformati in consenso». Che la
«disaffezione per il voto sia un se-
gnale allarmante per tutti» lo dice
anche Berlusconi. Colpa «del ri-
baltone», sostiene il Cavaliere, se i
cittadini non vanno alle urne. E
aggiunge: «il Polo si conferma l’u-
nica realee possibile alternativa al

centrosinistra». Ma evidente che
le cose non sono andate proprio
come si sperava. Berlusconi la
mette così: «Si conferma un gra-
duale insediamento nel territo-
rio» di Fi. Ricorda che il Polo ha
conquistato al primo turno Pesca-
ra e che Forza Italia «si è rivelata
forte inAbruzzo, inToscana,dove
cresceintuttiiComuni,eaPisa».E

insieme al
coordinatore
del Lazio, An-
tonio Tajani,
sottolinea che
a Roma Forza
Italia «guada-
gna quasi due
punti percen-
tuali rispetto
alle comunali
dell’anno scor-
so». Ma Forza
Italia perde cir-

ca ilquattropercento rispettoalle
altreprovincialieallepolitiche.

Ilpuntoperòè laperfomancedi
An nella capitale e nel Lazio che
mette in ombra Forza Italia. Ieri
sembra che non pochi dentro Fi
abbiano rimproverato a Berlusco-
nidinonesser statopresenteaRo-
ma come Fini che «ha battuto la
capitale e la provincia a tappeto».

L’udierrino Rebuffa, ex Fi, punta
l’indice: «Così finirete per essere
risucchiatidaAn».

Soddisfazione vieneespressa da
Fini alle cinque della sera in una
conferenza stampa a Montecito-
rio. Soddisfazione, manientetoni
altisonanti. Il leader di An - a scru-
tininonancoradefinitivi -parladi
un partito che in provincia si atte-
sta intornoal trenta per cento«di-
ventando il primo» e che «con il
trentuno per cento si conferma il
primonellacapitale».«Recuperia-
mo il sette per cento dei voti, tor-
niamo alla vettadel ‘96»,gioisce il
commissario di An a Roma, Fran-
cesco Storace. E Gianni Aleman-
no, anche lui esponente della de-
stra sociale, dice che la «la destra
vince quando si conferma il radi-
camento popolare e sociale». Per
Finialtri risultati soddisfacenti so-
no«aVicenzadoveAnèdiventata
il primo partito», oltre a Brescia e
Pisa«dove lepercentuali sonocre-
sciute». Accanto a lui il candidato
alla Provincia, Moffa. Fini per il
ballottaggio annuncia che An si
muoverà verso gli elettori del-
l’Udr. E i voti presi da Pino Rauti e
dal Fronte nazionale? Fini: «Nes-
sunapreoccupazione,quellesono
posizioniradicalieoltranziste».

L’INTERVISTA

Bossi: «Sì, resistiamo
ma vogliono farci fuori»
CARLO BRAMBILLA

MILANO Pur fra dati contradditto-
ri, fra successi (Udine e Treviso) e
batoste (Sondrio e Vicenza), co-
munque la lettura in filigrana del
voto amministrativo leghista con-
ferma una sostanziale tenuta
complessiva del Carroccio. Eppu-
re in casa della Lega si respira aria
di delusione. Così ieri, in via Bel-
lerio niente conferenza stampa
tradizionale di analisi, niente ta-
belle e tabelline, niente di niente.
Un atteggiamento che è specchio
fedele degli umori di Umberto
Bossi, come risulta dai suoi com-
menti telefonici.

Onorevole Bossi, prima di tutto,
ungiudiziogeneralesulrisultato
dellaLega...

«È tutto fermo. È tutto come prima.
Colmaggioritario sibloccatutto.La

politica ne esce con le ossa rotte. La
gente non va più alle urne. Per
quanto riguarda la Lega, registria-
mo una tenuta con qualche passo
avanti. Ma il cambiamento resta
lontano. Il sistema tira semprea far-
ci fuori, basta considerare il com-
portamento fascistadellaRai,checi
haoscurato,checioscurasistemati-
camentedadueanni.Inquestecon-
dizioni non è facile fare campagna
elettorale. Qui sono saltati i fonda-
menti della democrazia. Comun-
que non sono riusciti a spazzarci
via, il sistema non è riuscito amodi-
ficare i rapporti di forza. Il radica-
mento della Lega al Nord esce con-
fermato».

Approfondendo:comespiegairi-
sultati positivi di Udine e Treviso
e i tonfi di Sondrio e Vicenza, in-
somma i chiaroscuri usciti dalle
urne?

«La vittoria di Cecotti a Udine è sta-

ta un colpo da maestro. A Treviso
siamo andati al ballottaggio perché
abbiamomessoinpista ilcandidato
giusto. In queste due realtà ha fun-
zionato anche il Blocco padano. A
Sondrio abbiamo perso consensi
per deleterie divisioni interne, con
una lista civica fatta diex leghisti al-
leati a Forza Italia. Brutta invece la
legnatasubitaaVicenza.Qui lagen-
tenoncihadatoilvotoperchéèsta-
toscelto uncandidato sbagliato,un
personaggio della società bene
(Margherita Carta Veller, ndr) che
nulla c’entravacolpopolo.Unerro-
re pagato caro. Complessivamente
nelle città capoluogo il bilancio è
positivo. Avevamo un sindaco solo
e alla fine ne potremmo avere due,
conlariconquistadiTreviso».

Leggendo i dati ancora più nel
dettaglio, quelli dei piccoli co-
muni, in Lombardia riconferma-
te - aggiungendone uno - tutti i
sindaci uscenti,mentrenelVene-
toneprendeteunonuovo,mado-
vete cedere tre comuni che erano
vostri. Effetto della scissione del-
laLigadiFabrizioComencini?

«Di sicuro occorreranno almeno al-
tri sei mesi per rimontare la china
dovutaallescissioniorditedaBerlu-
sconi.Masontuttecosechenonab-
biamo avuto nè il tempo nè i mezzi
per farle capire alla gente. Certo nel
Veneto si è creata confusione con
l’azione di Comencini andato a dar
man forte a Berlusconi...Finché la
gentenoncapiscechièdavveroBer-
lusconi, c’è poco da fare. Ripeto: è
vergognoso l’atteggiamento della
Rai».

Ora ci sono i ballottaggi. A Bre-
scia che farete? Il candidato del
centrosinistra si aspetta i vostri
voti, visto quel che è successo a
Udine, magari per effetto delle
aperturedicreditoneivostricon-
frontifattedaD’Alema...

«A Brescia abbiamo preso una va-
langa di voti. Abbiamo indovinato
il candidato. Di sicuro siamo l’ago
dellabilancia, sarà laLegaastabilire
chi vince. Su quel che faremo deci-
derà il consiglio federale. Comun-
que, gli elettori non possono essere
trattati comepacchi postali.Lasini-
stra ci ha appoggiati a Udine? È tut-
to da verificare. Quanto a D’Alema,
non mi sono accorto di aperture di
sorta. Lui resta il capo del polo del-
l’assistenzialismo.Nonvedotraccia
diriforme...».

Che pensa dei successi del movi-
mentodiDiPietro?

«Non conta niente. In Italia ci sono
tre schieramenti: Ulivo, Polo, Lega.
Tutte le altre cose sono invenzioni,
quasi semprepensateper far fuori la
Lega. Come dimostra l’infame pat-
to della crostata, che per me è anco-
raoperante.Altrochesuperato».

Insomma lei insiste per un ritor-
noalproporzionale?

«È il sistema che così non va. Pren-
diamo il caso di Brescia. Siamo lì lì
peressereilprimopartitodellacittà.
Ma ci sonole manette delmaggiori-
tario che scattano chiudendoci in
gabbia. Questa per me è bloccare la
politica.Certo,seilsistemalasciasse
libera la politica... non esisterebbe
piùilsistemaromano».

■ IL POLO
DELUSO
La coalizione
ha sperato
invano
in una risposta
durissima
ai «ribaltini»

Treviso fa volare il sindaco anti-immigrati
Al leghista Gentilini quasi il 43%. Distanziato di 12 punti il centrosinistra
DALL’INVIATO
MICHELE SARTORI

TREVISO Ma sì: rivotiamolo. Più
di quattro trevigiani su dieci rivo-
gliono il «loro» sindaco, il sessan-
tanovenne leghista Gianfranco
Gentilini.Quellochesegapanchi-
ne e siepi per stanare gli extraco-
munitari, dipinge teschi, si para-
gonaaHitlereMussolini.

«È stato come suonare Mozart a
un pubblico abituato da quattro
anni alla banda militare»: parago-
ne disperato del violinista-comu-
nista Arrigo Cipreo. Entra da un
orecchio, esce dall’altro. El vecio
Genty sfiora il 43%, va su, molto
più su del previsto, e trascina con
sé il suo partito. L’ondata di riflus-
so della Lega lambisce tutto il Ve-
neto, anche comuni «storici» del
Trevigiano, ma si ferma sotto le
mura del capoluogo che formano
unatollo.Dentro,lalagunaverde.

Dodici punti sotto sta il secon-
do arrivato: il mite architetto del
centrosinistra DomenicoLuciani.
Altri cinque gradini in discesa e si
arriva al terzo ed ultimo candida-
to, l’allegro professore Ferruccio
Bresolin, centrodestra. I partiti,
un disastro. Sotto la Lega, che sol-
letica lenuvolecol42%,unasfilza
di dieci sigle delle più varie ten-
denze alte come le collinette del
Montello. Nessuna raggiunge ci-
fre a due numeri. Neanche la lista

comuneDs-Verdi, chehaprestato
molti voti ad una civica: 9,96%.
Un’ecatombe di dimezzamenti,
minimominimo.

Si ridimensiona drasticamente
il Nordest di Cacciari, che appog-
giava il centrodestra; ma lo stesso
glicapitaaVicenza,doveaffianca-
va il centrosinistra. Va bene inve-
ce, alla suaprimaprova«uficiale»,
l’Italia dei Valori di Di Pietro:
6,8%. Al che, bell’effetto, si litiga
nell’Ulivo, aRoma:WillerBordon
stuzzica il Ppi, «ci definivano vir-
tuali, ma alla prima elezione poli-
tica arriveremo al 10% e sorpasse-
remo i popolari», il Ppi s’incavola
e Renzo Lusetti ribatte «Bordon fa
analisipatetiche»...

Possibile che sia tutto e solo ef-
fetto-Gentilini? «È anche un voto
di protesta contro Roma, le sue
inadempienze, il teatrino della
politica», sospira il terzo arrivato,
Ferruccio Bresolin. «Però non me
l’aspettavo in queste dimensio-
ni... Il Nordest è inutile che pian-
ga, ha la classe politica che vuole
darsi».

La città della cultura. Dell’eco-
nomia rampante e di quella dal
volto umano di Benetton. Benet-
ton tace. L’altro «potere forte» di
Treviso, Dino de Poli, ex Dc che
ora guida la fondazione Cassa-
marca,budgetdi1.000miliardida
spendereper lacittà,vorrebbestar
zitto, ma del tutto non gli riesce:

«Hanno votato anche Hitler con
maggioranze travolgenti... Qua
non si vede la luce, la genteaccen-
de il cerino, cammina a tentoni...
Però bisogna guardar lontano:nel
2.002 Gentilini finisce, nel 2.003
iosaròancorapresidentediCassa-
marca».Lavitacontinua...

Si sarà notato: i più danno per
scontato che il ballottaggio sia
una pura formalità. Domenico
Luciani, il «concorrente», piglia la
situazione di petto. Emana adre-
nalina, per quanto può. «C’è stato
unreferendumGentilini-Luciani.
Lui ha già preso quasi tutto, chi

non voleva il centrosinistra lo ha
votato direttamente. Io posso
contare su quasi tutti i voti di Bre-
solin».

Neanche Luciani farà apparen-
tamenti. Anzi: «Io non chiederò
nemmeno i voti. Non serve. Chi
vuolecambiare,mivoterà.Questa
è un’elezione, ma prima ancora
una opzione di civiltà». Bresolin,
lo sconfitto, ci starebbe a passargli
la sua dote: «Vedremo di fare una
strategia comune, ma sarà diffici-
le. E immaginochealballottaggio
l’elettorato didestrapreferirà star-
seneacasa».

L’INTERVISTA

Il più votato: «Sono il vero capo
e l’Umberto conta meno di me»
DALL’INVIATO

TREVISO Ultima battuta celebre:
«La storia la fanno i grandi caporali:
Hitler, Mussolini e Gentilini». Sin-
daco, ma siamo uomini o caporali?
Si spancia: «I caporali sono capi e
sono uomini». E lei? «Un capo. So-
no il vero capo della maggioranza si-
lenziosa che parla poco e lavora tan-
to».

Se fosse un giornalista, che titolo
farebbeoggi?

«”SuperG ha colpito ancora”». Cac-
chio,sonoelnumerouno!».

PiùdiBossi?
«ATrevisosì.ATreviso, luiè ilnumero
due».

Maleicosapensadidiventare?
«Mi?Gnente.Misonunpovarosinda-
co de campagna che fa tanti sacrifici.
Non sono bello come Rutelli, non so-
no intelligente come Cacciari. Pe-
rò...».

Quando finirà qui, che vorrebbe
fare?

«Tornereiaprenderelozainodel1945
conlebombeamanoeandreiafarpu-
liziainParlamento».

Adessoc’èilballottaggio...
«Eiolovinco.Dasolo,comesempre».

Si aspettava di dover affrontare
Luciani?

«Sì. Perché icomunisti sono i soliti tri-
nariciuti: quando ricevono l’ordine
votanochiunque,ancheseèundelin-
quente. Fasso par dir, eh? Hanno sul
palatolapappasovietica».

Leragionidelsuosuccesso?
«Lacredibilità: iononhointeressiper-
sonali,nessunaconnivenza,e lagente
si sente sicura del suo capo. E gli altri i
gà sbaglià: hanno chiamato gli avvol-
toi romani, mi hanno attaccato con
unapoliticadatrivio».

Avranno pesato anche gli ultimi
episodi tragici, il poliziotto ucci-
so da un ladro albanese, la auto-
mobilista ammazzata da un la-
dromarocchino...
«Ah,sicuro. Iol’hodettoalcapodel-

la polizia: “Masone, mandami uomi-
ni, lo pretendo”. La gente non ne può
piùdi‘stidelinquenti».

Evedeinleilosceriffo.
«Sa che oggi hanno telefonato dall’A-
frica, per sapere come andavo? I xe
spaventà:sefassoaltri4anni...».

M.S.

Bossiani al 13,8%, i «veneti» conquistano il 7%,

A Vicenza la Lega si sfalda
Passano Polo e centrosinistra

Pescara, unica consolazione del Polo
D’un soffio ma il centro-destra conferma il sindaco
PESCARA È l’unica città che il
centrodestra porta a casa al primo
turno, ma di misura e senza otte-
nere lo sfondamento a cui punta-
va. Carlo Pace, sindaco uscente,
esponente di Fi, raccoglie il 51,3%
dei voti. Gianni Melilla, candidato
del centrosinistra, Ds, arriva al
47%. Ieri sera tardi restavano an-
cora due sezioni da scrutinare, ma
non dovrebbero esserci sposta-
menti rilevanti. Resta invece una
certa attesa per la composizione
del consiglio. Non si sa ancora se
per il centro destra scatterà il pre-
mio di maggioranza perché l’insie-
me dei voti di lista oscillava sul
50%. Soltanto a scrutino definitivo

e completo sarà possibile stabilirlo
con certezza. In un primo momen-
to il sindaco Pace, a metà dello
scrutinio, si era lasciato andare a
dichiarazioni trionfali. «È un risul-
tato molto positivo che conferma
tutta la nostra forza. Infatti il di-
stacco con la sinistra nel ‘94 era di
tre punti percentuali, ora sono più
di sette». Ma alla fine dello scruti-
nio il distacco si ridimensiona e si
riproduce più o meno la situazione
del ‘94. «La cittadinanza ha capito
quanto abbiamo lavorato per la
città - spiega Pace - e spero che ora,
dopo la vittoria dell’Aquila di po-
chi mesi fa, parta la nostra rincorsa
per la conquista della Regione».

Ovviamente è amareggiato il
candidato del centro sinistra, il
diessino Gianni Melilla. «Svolgerò
con serenità e rigore la mia funzio-
ne di rappresentante dell’opposi-
zione. Abbraccio chi ha lavorato
con me in questi giorni, abbiamo
poco da rimproverarci. Il distacco
dal centro destra in città c’è sem-
pre stata e abbiamo fatto di tutto
per colmarlo. È chiaro che correva-
mo per vincere, ma sapevamo che
era una piazza difficile e rispetto
alle precedenti elezioni il centro si-
nistra è riuscito a e recuperare con-
sensi ». Oltre ai candidati di Polo e
Ulivo erano in corsa altri due ai
quali sono però andate percentuali

insignificanti. Provenzano del
Fronte nazionale si è fermato all’1
per cento, mentre D’Andrematteo,
candidato de «Il Timone» una lista
locale ha ottentuo solo l‘ 1,7 per
cento.

Se è vero che il centro sinistra
non ce l’ha fatta è altrettanto vero
che la sua non è certo una debacle.
I Ds diventano il primo partito
della città con il 17,8 per cento dei
voti soffiando il primato ad Al-
leanza nazionale che dal 26 per
cento delle politiche perde il 10
per cento crollando al 16. Vanno
bene i Popolari che si posizionano
sul 12,6 guadagnando tre punti
sulle politiche. Si dividono quasi

equamente i voti Rifondazione co-
munista e Comunisti entrambi
nell’alleanza di centro sinistra. A
quelli di Bertinotti va il 3 per cen-
to, a quelli di Cossutta il 2 per cen-
to. Divisi sono andati peggio che
alle politche dove avevano ottenu-
to il 9 per cento. Alle amministra-
tive del 94 avevano però avuto il 5
per cento. Deludente il voto dei
Verdi che si sono piazzati al 3 per
cento. Non bene il voto anche per
l’Udr che presentandosi insieme a
Rinnovamento italiano raggiungo-
no un modestissimo 1, 8 per cen-
to.

In Abruzzo si è votato anche in
altri centri. A Vasto dove è stato
confermato il sindaco uscente di
An; a Scanno dove il Polo ha perso
e il comune è andato al centro si-
nistra con un sindaco Ds; a Tocco
a Casanina con la riconferma del
sindaco del centro sinistra, mentre
a Francavilla è ancora in corso lo
spoglio. R.C.

VICENZA Eccola, la prima prova
della consistenza leghista dopo la
spaccatura inVeneto: lecomunali
diVicenza.LaLegaNordaveva,al-
leprovincialidiunannofa, il31%
incittà. Adesso èpiù chedimezza-
ta: 13,8%, incluse le due evane-
scenti liste del «blocco padano»
che la affiancavano. La LigaVene-
ta, alla prima prova, supera il 7%.
Morale: un terzo dell’elettorato
pre-scissione è svaporato: e nessu-
no dei due tronconi autonomisti
ha la forza per sfiorare la quota-
ballottaggio. «Per noi non è un
momento facile», riconosce il se-
gretario veneto della Lega Nord,
Giampaolo Gobbo. Mariangelo

Foggiato,presidentedellaLigaVe-
neta, è contentissimo: «Su 30 co-
muni del Veneto, la Lega Nord è
andata bene solo a Treviso. Dalle
altre parti, un disastro. Mi spiace
per loro, ma sono al tramonto». E
voi?«Noisiamoall’alba...».

AVicenza,dopolacrisie ladiffi-
cile ricostruzione del centrosini-
stra, andranno al ballottaggio En-
rico Hüllweck, candidato del cen-
trodestra,col35,7%,el’exsindaco
Giorgio Sala per il centrosinistra,
col 33,2%. Il primo partito è An,
col 15,7%, seguita dai Ds in forte
crescita (15,4). Quasi sparita l’Udr
(correva col Polo), dimezzato il
NordestdiCacciari. M.S.


